
PAGINA 8 L'UNITÀ 

Torna 
il dialogo 

POLITICA INTERNA MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 1991 

Craxi da Milano esalta Turati contro Togliatti ma dice: 
«Questo tempo sollecita cambiamenti straordinari» 
E a Botteghe Oscure si apprezza lo «spirito positivo» 
Le opinioni di Petruccioli, Ranieri e Angius 

Alla ricerca di una difficile unità 
Ora per Pds e Psi la prova della finanziaria e dei referendum 
«Occorre trovare tutte le possibili (orme di unità, con 
gradualismo, per ottenere, alla fine, una grande lor-
za europea della sinistra e del progresso». Craxi da 
Milane' toma sui rapporti Psi-Pds, e a Botteghe 
Oscure si apprezza lo «spirito positivo» delle sue pa
role. La distensione tra i due partiti continua, ma ha 
di fronte verifiche impegnative: finanziaria, referen
dum, scelta per l'alternativa davanti agli elettori. 

ALBKRTO L H S S 

M ROMA. Il clima di disten
sione e di dialogo a sinistra 
sembra entrato stabilmente 
nel panorama un po' convulso 
della politica italiana. Bettino 
Craxi, dopo il discorso di Livor
no, è tornato ieri sul rapporto 
tra Psi e Pds parlando a Mila
no, in occasione dei 100 anni 
della rivista Critica Sociale. Un 
intervento molto centrato sul 
recuperi} storico e ideologico 
delle «ragioni» del riformista Fi
lippo Turati, rispetto ai -torti-
dei comunista Palmiro Togliat
ti. Con ampie citazioni del dirì
gente socialista che nel '19 già 
condannava il regime sovieti

co, e di un articolo del leader 
comunista su «Stato operaio», 
non certo tenero con la figura 
di Turati. Ma il segretario del 
Psi ha poi valorizzato lo «spirito 
unitario» dei vecchi riformisti, e 
ha detto che il formarsi di «una 
grande forza riformista non 
potrebbe che fortificare il siste
ma democratico ed imprimere 
nuovo impulso al rinnovamen
to ed al progresso della società 
italiana». Certo, il cammino 
dell'unità a sinistra «non è faci
le, troppe sono le eredita nega
tive e troppe ancora le divisio
ni presenti. E tuttavia - ha con
cluso Craxi - questo è l'impe

gno cui dobbiamo assolvere: 
viviamo un tempo di cambia
menti straordinari che solleci
tano cambiamenti straordina
ri». 

Come si valutano alle Botte
ghe Oscure le recenti posizioni 
del segretario socialista? Oc-
chetto, dopo il suo discorso a 
Bologna, aveva detto di «aspet
tarsi qualcosa». Una nuova di
chiarazione del segretario del 
Pds non c'è, ma al «piano no
bile» del Partito democratico 
della sinistra i discorsi di Craxi 
sono stati attentamente vagliati 
e ne è stato apprezzato lo spiri
to positivo. Qualcuno fa osser
vare che oltre al Togliatti di 
«Stato operaio», anteguerra, si 
potrebbe citare anche quello 
del discorso su Giolitti e il gio-
littismo, fatto dopo la Libera
zione, con un ragionamento 
ben diverso sul riformismo. «E' 
giusto che anche i politici fac
ciano riflessioni storiche - dice 
Claudio Petruccioli - però la 
sede della ricerca slorica è 
un'altra, e a me non piace pie
gare la storia alla politica. La 
politica deve rispondere ai 
problemi dell'oggi». E il proble

ma oggi, per il dirigente del 
Pds, è «portare la sinistra ad as
solvere al compito che ancora 
non è riuscita a svolgere: esse
re capace di esprimere un'al
ternativa di governo». Petruc
cioli apprezza quella conside
razione di Craxi: il momento 
spinge a «cambiamenti straor
dinari». «Lo abbiamo ripetuto 
tante volte in questa fase: la 
crisi nel governo del paese, 
l'incapacità di uscire da quello 
che sempre più assomiglia ad 
un regime, carica sulle spalle 
della sinistra una responsabili
tà più grande. Mi sembra che 
anche il segretario del Psi av
verta che c'è una spinta, una 
domanda, e un'occasione in 
questa direzione. Le sue di
chiarazioni - aggiunge Petruc
cioli - non contrastano con l'e
sigenza di cercare l'unità met
tendola con i piedi per terra. 
Trovando nella chiarezza i 
possibili punti di convergenza. 
Bisogna coinvolgere e convin
cere milioni di persone: gli 
obiettivi unitari devono risulta
re utili, persuasivi, trasparenti». 
Del resto c'è un banco di prova 

e di verifica immediato: pen
sioni, costo del lavoro, fisco, i 
contenuti alla base della legge 
finanziaria. Anche altri leader 
del Pds, come il riformista Um
berto Ranieri e Gavino Angius, 
della minoranza comunista, 
insistono - sia pure con accen
tuazioni diverse - su questo 
punto. «Ora - dice Ranieri -
non dobbiamo deludere le at
tese suscitate sia nel nostro 
mondo che nella base del Psi. 
Credo che tra i militanti e gli 
elettori dei due partiti la spinta 
all'unità venga presa molto sul 
serio, e per svilupparla mi sem
bra sia stata imboccata la stra
da giusta: un processo gradua
le, d i e sappia camminare pe
rò tenendo conto che c'è una 
difficoltà della De, una crisi di 
autorità di questo partito che 
chiama Psi e Pds alla respo-
snabilità di indicare un punto 
di riferimento credibile, affida
bile per l'intera società italia
na». Si tratta di valutare anche 
le divergenze non da poco che 
restano, e che potrebbero an
che improvvisamente riesplo
dere: «Vogliamo discutere in 

comune anche delle scadenze 
referendarie?», si chiede Ranie-
n, augurandosi che non si ripe
ta la lacerante spaccatura del 9 
giugno. 

Se il dirìgente riformista par
la dell'«unità delle forze socia
liste», Gavino Angius preferisce 
allargare l'obbiettivo di una ri
composizione a sinistra anche 
ad altri soggetti (verdi, radica
li, rifondazione): «È molto po
sitivo questo confronto tra Pds 
e Psi in un clima di rispetto re
ciproco. Ma di fronte al trava
glio democristiano - dice - e 
alla vigilia di quelle che io con
sidero le più importanti elezio
ni del dopoguerra, la sinistra 
saprà dimostrarsi all'altezza?». 
Se nell'immediato la verifica ri
guarda la capacità della sini
stra di respingere unita il «dise
gno moderato» che vuole sca
ricare sui ceti popolari il costo 
della crisi, per Angius non si 
potrà saltare il nodo di una 
chiara scelta di campo del Psi 
di fronte all'elettorato: «Il pro
cesso ha senso se l'obiettivo è 
l'alternativa alla De». E che 
questo rimanga un nodo di 
fondo lo dimostra anche la ri

flessione tra i dirigenti sociali
sti. Ieri il presidente della Rai 
Enrico Manca scriveva che 
•non esistono le condizioni per 
una proposta credibile che og
gi escluda pregiudizialmente 
la De dal governo del paese». 
Ciò non significa escludere l'o
biettivo «dell'alternanza», ma -
osservava l'esponente del Psi -
•la politica ha i suoi tempi». 11 
nodo potrà essere sciolto solo 
dopo, e non prima delle ele
zioni? 

«Non c'è dubbio - ha dichia
rato ieri a Bari Massimo D'Ale-
ma rispondendo ad una do
manda sui rapporti a sinistra-
che nel momento in cui si va 
alla sfida dell'alternativa c'è 
anche il rischio dell'opposizio
ne. In tutte le grandi democra
zie non consociative chi vuole 
l'alternativa, se perde, va al
l'opposizione. Quello che suc
cederà dipenderà innanzitutto 
dai risullati elettorali. Potrebbe 
andare anche la De all'opposi
zione. Questa speranza pro
prio non deve essere neanche 
coltivata? Non poniamo limiti 
alla saggezza degli italiani...». 

S, no, forse: radiografia degli accordi a sinistra 
LUANA BENINI 

««• ROMA. La scheda qui ac
canto illustra I punti di conver
genza (prima colonna) quelli 
aidiverjtenza (seconda) e i te
mi sui quali un eventuale ac
cordo è ancora incerto tra Pds 
e Psi (terza). La scheda, natu
ralmente, semplifica molto lo 
stato dei rapporti a sinistra. 
Cerchiano qui sotto di capire 
meglio ciò che unisce e ciò 
che divide i due partiti. 

Politica «Mera. E il campo 
in cui si manifesta la maggiore 
convergenza: sul golpe inurss 
e sostegno ai paesi dell'est; 
sulla Cee e prospettive; sul Me-
dioricnte (sostegno alla Con
ferenza di pace e soluzione 
fondata sul principio due po
poli due Stati); sulla Jugosla
via (si al riconoscimento del 
principio dell'autodetermina
zione dei popoli In un quadro 
che consenta di individuare te
mi e materie di collaborazione 
e di integrazione fra le Repub
bliche). 

Pomicile Industriali. GII 
anni 80 furono di aperta con
flittualità a sinistra: mentre il 
Pei poneva l'accento sui peri
coli di una deindustrializzazio
ne, il Psi cavalcava con disin
voltura I processi di ristruttura
zione e di innovazione tecno
logica. Megli ultimi tempi i due 
partiti hanno sviluppato una 
preoccupazione comune sulle 
sorti dell'apparato produttivo. 
In parti :olare: avvicinamento 
significativo sulle politiche di 
sostegno all'impresa minore; 
convergenza sulla vicenda Eni-
mont ( ranno osteggiato di co
mune jeeordo la pretesa di 
Gardini di acquisire il controllo 
del gruppo) ; accordo di mas
sima su poste, trasporti, reti di 
telecomunicazione. 

Riforme Istituzionali. Re
stano le divergenze. Ma dopo il 
referendum del 9 giugno si so
no manifestati alcuni segnali di 
avvicinamento da parte del 
Psi. Sembra caduta la pregiudi
ziale della Repubblica presi
denziale che aveva costituito il 
principale motivo di scontro 
alcuni mesi fa. Un punto di ac
cordo c'è: dare più poteri alle 
regioni. 

Referendum. I due partili 
hanno < ombattuto la battaglia 
referendaria del 9 giugno uno 
contro l'altro armati. Di fronte 
alla nuova ondata referendaria 
come si comportano? Sui due 
referendum per la modifica del 
sistema elettorale al Senato: 
Psi coniano . Pds favorevole; 
sull'estensione del sistema 
maggioritario a tutti i comuni: 
Psi contrario, Pds favorevole; 
sull'abo izionc del Ministero 
per le Partecipazioni statali: 
posizior e di attesa del Psi (fa
vorevoli Martelli e Signorile), 
Pds favorevole; sulle nomine 
barcane: posizione di attesa 
del Psi, Pds favorevole; sugli In
terventi per il Mezzogiorno: 
posizior e di attesa del Psi, Pds 
favorevole; sulla droga: Psi 
contrario, Pds adesioni indivi
duali; sul finanziamento pub
blico dei partiti: Pds e Psi con
trari. 

Giustizia. Lo scontro è sul
l'autonomia del Pm e il ruolo 
del Csm. L'intesa è sulla pro
spettiva di riforme che renda
no più efficiente la giustizia. Ci 
sono state significative conver
genze su alcune realizzazioni: 
riforma della giustizia civile e 
introduzione del giudice di pa
ce. 

Fisco. Ci sono ampie con
vergenza potenziali smentite 
dalla pratica di governo. Basta 

pensare al progetto di Formica 
di condono di tutto il conten
zioso tributario: su questo evi
dentemente non c'è accordo. 
Il Pds ha un progetto globale e 
articolato sulla cui «filosofia» il 
Psi potrebbe anche essere 
d'accordo. 

Pensioni. Punto di accor
do: l'unificazione dei regimi 
pensionistici e 11 calcolo della 
pensione sui 10 anni (già nel 
progetto del ministro Marini). 
Altro punto di accordo: non 
obbligatorietà dell'innalza
mento dell'età pensionistica a 
65 anni e integrazione al mini
mo (contro il progetto Mari
ni). 

Costo del lavoro. Sono 
evidentemente cambiati i tem
pi da quando, nell'84, il decre
to Craxi tagliava la scala mobi
le. Ora i socialisti sono contrari 
all'abolizione della scala mo
bile. 

Mezzogiorno. È qui che, 
anno dopo anno, si è manife
stata in tutta la sua evidenza 
l'assenza riformatricc del Psi. Il 
punto di maggiore scontro: 
sulla legge 64 (Intervento 
straordinario per il Mezzogior
no) di rìfinanziamento (24 mi
la miliardi) e in generale sul
l'interpretazione dell'interven
to straordinario. Il Pds, a diffe
renza del Psi, sostiene una ri
forma radicale (finanziare so
lo interventi finalizzati, 
finanziamenti vincolati ad 
obiettivi specifici e non «a 
pioggia»). Il Psi, invece, sem
braoen inserito nell'attuale si
stema di formazione del con
senso. E possibile una azione 
unitaria in occasione della 
prossima finanziaria sulla isti
tuzione di «forme di reddito di 
inserimento lavorativo» per i 
giovani disoccupati. Infine: 
sulla modifica della legge De 
Vito sull'imprenditoria giovani
le nel Mezzogiorno (rifinan
ziamento di 600 miliardi) Pds 
e Psi hanno presentato emen
damenti si min. 

Sanità. In vista della mano
vra finanziaria per il 1992 Pds e 
Psi hanno presentato un docu
mento congiunto sui problemi 
della sanità. Da tempo lavora 
un gruppo misto formato da 
esponenti dei due partiti. Le 
questioni concrete su cui c'è 
aperta convergenza: una ope
razione-verità sulle entrate e 
sulle uscite della sanità; una 
assunzione di responsabilità 
diretta da parte delle Regioni. 

Scuola. Non sono lontane 
nel tempo le battaglie fra 1 due 
partiti della sinistra sul rappor
to pubblico- privato nel settore 
della formazione o sul modo 
di intendere l'autonomia dei 
singoli istituti (i socialisti lega
vano il tema dell'autonomia fi
nanziaria, didattica ecc. alla 
concorrenzialità e al libero 
mercato). O gli scontri sull'ora 
di religione. Gioite di queste 

Sjlemiche si sono sgonfiate, 
ra il Psi si mostra sensibile ai 

problemi di adeguamento al
l'Europa del sistema scolastico 
italiano, ai problemi dell'edili
zia scolastica, alla possibilità 
di un piano straordinario per il 
Sud, alle politiche per l'infan
zia- su questi temi c'è sicura
mente una convergenza. Sulla 
questione principe sul tappe
to, l'innalzamento dell'obbligo 
scolastico a 16 anni, invece, 
c'è assoluto disaccordo sul 
•come» (il Psi sostiene, ad 
esempio, insieme alla maggio
ranza, la frequenza dell'obbli
go all'interno della formazione 
professionale). 

Ecco i punti di convergenza 
e quelli di divergenza tra Psi e Pds 
Lontani sulle riforme istituzionali 
vicini sulla politica estera 
Fisco e scuola: intese possibili ; ' 
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Craxi ha via via modificato il senso della formula, ora il confronto sembra più politico 

«Unità socialista» o «unità riformista»? 
Storia di due lunghi anni di dissidi 
«Unità socialista», «unità delle forze riformiste». 
Dietro il balletto delle sigle, la storia di due anni di 
rapporti tra Psi e Pei prima e Pds poi. Craxi ha via 
via modificato e arricchito la natura stessa della 
formula, il Pds gli ha opposta quella dell'unità 
delle forze di ispirazione riformista. Ma la disputa 
ha cessato di essere terminologica per andare al
la sostanza politica dei problemi. 

WM ROMA. Quando un paio 
d'anni fa, ancor prima della 
caduta del muro di Berlino, 
Craxi lanciò la formula dell'u
nità socialista, la cosa non ot
tenne subito gli onori della 
cronaca. Pochi osservatori vi 
riconobbero un cardine della 
strategia craxiana, e lo stesso 
segretario socialista non offrì, 
almeno all'inizio, molti cle
menti di valutazione. Tanto 
che nell'autunno dell'89, in 
un'intervista televisiva, a una 
giornalista che gli chiedeva 
che cosa intendesse effettiva

mente per unità socialista, il 
segretario socialista rispose 
quasi risentito: «L'assurdo è 
che finora nessuno mi ha 
chiesto cosa significa...». In
somma Craxi si lamentava 
che una proposta del genere 
ottenesse poco interesse nei 
mass media e molto poco in
teresse nel Pel che. proprio in 
quei mesi cruciali, slava av
viando il percorsoche l'avreb
be portato alla fondazione dei 
Pds. Da allora intorno al termi
ne «unita socialista» si è svolto 
un dibattito serrato. Alla for

mula, che a Botteghe Oscure 
non è mai piaciuta, il Pds ne 
ha opposte altre, mentre con--
temporaneamente Craxi ha 
via via modificato e arricchito 
l'idea originaria. Tanto che, 
dal punto di vista terminologi
co, la disputa sta perdendo si
gnificalo. 

Dietro la disputa terminolo
gica c'è però la storia dei rap
porti tra i due parliti negli ulti
mi due anni. La formula unità 
socialista ottenne subito un 
fuoco di sbarramento da par
te del Pei. Con due obiezioni 
di fondo: una, che attribuiva a 
Craxi l'idea di voler semplice
mente annettere il Pei, l'altra 
che il crollo del comunismo 
metteva in difficoltà l'idea 
slessa di socialismo e che 
quindi, compito della sinistra, 
era quella di andare «oltre». 
«Lo slogan - ricordavano i di-
ngenti del Pei nel dicembre 
dell'89 - è stato finora scandi
to con scarsa sensibilità plura
listica». E aggiungevano: l'uni
tà a sinistra si cerca e si fa pri
ma di tutto sui programmi. Ma 

di programmi si parla, soprat
tutto da parte socialista, mollo 
poco. In compenso Craxi tor
na a più riprese sulla formula 
dell'unità socialista, iniziando 
però a spiegarne i contorni. 
«Nessuna volontà di annessio
ne», precisa. L'unità socialista, 
aggiunge, è «un processo di 
grande portata», in cui sarà va
lorizzata ogni esperienza del
la storia del movimento ope
raio e socialista. Ma è una pre
cisazione che il Pds non trova 
sufficiente. 11 punto di contra
sto sta soprattutto nel fatto 
che Craxi presenta l'accetta
zione dell'unità socialista co
me la «condizio sino qua non» 
per un avvicinamento politico 
dei due partiti. Esattamente 
l'opposto di quanto sostiene il 
Pds: prima un avvicinamento 
politico e un cambio di politi
ca, poi l'unità, secondo la for
mulazione di Occhetto, delle 
forze di ispirazione rifornìista. 

Una prima svolta nei rap
porti tra Pds e Psi avviene a ri
dosso di una intervista di Mas
simo D'Alema all'Unità, in cui 

il dirigente di Botteghe Oscu
re, propone al Psi di abbando
nare la martellante campagna 
sul presidenzialismo, offrendo 
in cambio la disponibilità del 
Pds a prendere in considera
zione l'idea di fondo dell'uni
ta socialista. Una proposta 
che Craxi giudica interessante 
e che avvia, nella tarda prima
vera di quest'anno, una sta
gione di disgelo. Prima delle 
amministrative siciliane Oc
chetto parla di necessità di 
«unire le forze riformiste». 
Claudio Martelli, all'indomani 
della sconfitta socialista al re
ferendum e al mancato suc
cesso in Sicilia, dice chiara
mente che se è il termine che 
non piace «questa unità chia
miamola in un altro modo, 
magari Pinco Pallino». Ovvero, 
parliamo di politica e non fer
miamoci alle sigle. 

Sembra una tappa impor-
lunle ma Martelli, siamo or
mai alla vigilia del congresso 
socialista di Bari, ne ottiene 
una strigliata da Craxi. «L'uni-

II segretario 
del Pds Achille Occhetto 

e quello socialista 
Bettino Craxi 

là socialista si chiama sociali
sta e non Pinco Pallino». De 
Michelis, due giorni pr ma del 
congresso, pronostici! «Per i 
prossimi cinque anni 1 Psi go
vernerà con la De». Net prono
stico vince De Micheli», nel 
senso che di fronte a una pla
tea orientata a sinistri e con 
forti malumori verso I allean
za con la De, Craxi non andrà 
oltre la riproposizionc di un 
vecchio schema: patti' di go
vernabilità con la De linchè 
non sarà matura, an?i realiz
zata, l'unità socialista I dibat
tito, tultavia, nel Psi inizia a 
[arsi serrato. Martelli cifre del
l'unità socialista una lettura 
assai diversa di quelle di Cra
xi, l'esito stesso del congresso 
finisce per pesare sulla linea 
scelta dal segretario se < lalista 
Che inizia, molto lent ìmente, 
a cambiare rotta. Un ci svolta 
avviene con il colpo di sialo in 
Urss, con una dichif razione 
comune di Craxi e Oc' netto il 
cui valore va al di là ilei (atti 
cui si riferisce. 

Il resto è cronaca d-'i giorni 

scorsi. Preceduto da un'inter
vista del vicesegretario sociali
sta Di Donato, Craxi nella di
rezione del i:i settembre, dice 
di apprezzare il dibattito in 
corso al Pds e parla di «pro
cesso avviate A Ponza, ricor
dando Nenni. Craxi non cita 
mai la formula unità sociali
sta, ma parla eli patto unitario, 
sia pure riferendolo all'espe
rienza di Nemu. E sembra ve
nire incontro a quella che è 
una obiezione costante del 
Pds. l'idea u o é che «l'unità so
cialista» sia HI fondo una for
mula «riduttiva» rispetto all'e
sigenza di unire le forze e gli 
umori della sinistra. A Berlino 
d i ce «Il processo è avviato, 
chi nel Pds fa latica a seguirlo, 
s'adeguerà». Ma soprattutto, si 
parla di punti di convergenza 
possibile E a Livorno, parla di 
•un clima di rispetto reciproco 
che deve essere consolidalo» 
e di «un movimento socialista 
ad un tempo unito e articolato 
nelle sue vane espressioni», 
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